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la nuova classe

Lega sentinella delle riforme. Siamo il motore del
cambiamento. Ci sono uomini e volontà per realizzarlo.

LA PADANIA, 21 giugno, pag. 1

Emerge l’esigenza di conciliare la legalità pretesa dai
cittadini e la richiesta di manodopera degli imprenditori,

valorizzare la risorsa e annullare la minaccia. Per
ottenere quest’ultimo obiettivo occorre prevedere

risorse umane e mezzi adeguati che controllino non solo
le frontiere ma l’intero territorio. Dunque diventa

necessaria una forza di polizia fortemente
regionalizzata, che conosca perfettamente le realtà

locali.

LA PADANIA; 21 giugno, pag.2

Un momento: non è che Bossi si staccherà
completamente dal gruppo. Del consiglio di Bossi c’è

sempre e comunque bisogno e la direzione complessiva
dell’attività del movimento è sempre legata a lui. E’
chiaro che l’attività che ci aspetta non è facile: siamo

una coalizione e l’accordo è sottoscritto. Però non sarà
semplice ottenere gli obiettivi prefissati. Siamo in una

coalizione abbastanza ampia e i nostri numeri non sono
esaltanti.

Alessandro Cè, LA PADANIA, 21 giugno, pag. 3

Sono preoccupato. Soprattutto per le nostre forze
dell’ordine, per i poliziotti, i carabinieri, i soldati.

Saranno loro a difendere la Cristianità e l’Occidente
contro una linea di “Intifada” proveniente dell’estrema

sinistra che è al tempo stesso anti-tecnologica,
anti-occidentale, anti-cristiana e anti-europea.

Gianni Baget Bozzo, LA PADANIA, 21 giugno, pag. 3

Natalia Lombardo

ROMA Anna Finocchiaro è l’unica
donna eletta deputato a Catania il
13 maggio, ministro per le Pari op-
portunità nel governo Prodi, presi-
dente della Commissione Giustizia
nel primo governo D’Alema. È una
siciliana doc, nata a Modica, splen-
dida città barocca. Respinge le voci
che circolano sul suo conto, di un
suo disinteresse verso la campagna
elettorale per l’elezione di Leoluca
Orlando: «Mi sto impegnando con
passione e generosità, perché ho a
cuore due cose per il futuro della
mia terra: la prospettiva di cambia-
mento che si apre solo con l’elezio-
ne di Orlando, e il ritorno dei Ds
nel territorio».

Il centrodestra il 13 maggio
nell’isola ha stravinto. Per-
ché, secondo lei?
Forza Italia ha studiato il model-

lo organizzativo della sinistra e in
questi anni si è radicata fortemente
nell’isola. Sbaglia chi pensa che Ber-
lusconi abbia vinto solo grazie alle
televisioni. La vera ragione sociale si
trova nell’aver intercettato quell’esi-
genza popolare di riscatto sociale
nella modernità, quel volersi sentire
dentro la storia da parte dei ceti po-
polari delle periferie urbane, che ma-
gari vivono in baracche ma hanno le
parabole. La seconda ragione della
vittoria, alla quale ha contribuito il
Biancofiore, è quel ruolo di ammor-
tizzatore sociale che per anni qui ha

avuto la Dc. Infine ha prevalso la
logica del liberarsi dalle regole, ave-
re meno cavilli, come dimostra l’ipo-
tesi, avanzata da Miccichè, per un
condono nella Valle dei Templi o la
legge, approvata dal governo di cen-
trodestra alla Regione, che permette
di costruire a 150 metri dalla riva.
Ma non si può negare che, come
sinistra, non abbiamo guidato i pro-
cessi di cambiamento, non siamo
stati più un punto di riferimento sul
territorio. Eppure in questi anni so-
no avvenuti due fatti importanti.

Quali?
L’affermarsi di un ruolo dell’an-

timafia e l’elezione di forti sindaci
del centrosinistra, fra i quali tante
donne bravissime che governano cit-
tà come Caltagirone o altre.

Crede che Leoluca Orlando
possa vincere, grazie all’eredi-
tà dell’esperienza di Palermo?
Orlando è il simbolo del cambia-

mento, nell’immaginario internazio-
nale è il sindaco che ha portato Pa-

lermo fuori dalla palude, come han-
no fatto Bassolino a Napoli e Bianco
a Catania. Ha messo in relazione
l’isola con il resto del mondo, è il
centro del riscatto e del cambiamen-
to. Non possiamo perdere l’occasio-
ne di andare avanti, nel 2010 si apro-
no le frontiere del libero scambio
nel Mediterraneo e la Sicilia è il colle-
gamento fra quest’area e l’Europa.
Orlando ha un programma serissi-
mo che interviene su problemi reali,
perché in questa terra ci sono città,
come Caltanissetta, dove l’acqua c’è
solo ogni quattro giorni. Non sono
pessimista, la sfida è al cinquanta
per cento.

La lotta alla mafia svolta in
questi anni è un «valore ag-
giunto» per Orlando?
Certo che lo è, il solo fatto che

tante delle donne scese in piazza do-
po le stragi di Capaci e via D’Amelio
oggi siano sindaci o consigliere, mol-
ti delle quali sono candidate, è un
valore in più che porterà voti ad
Orlando. Insomma, li abbiamo cac-
ciati dai Palazzi quasi tutti.

Quali rischi immagina se do-
vesse vincere il centrodestra?
Trionferebbe la politica misera-

bile. Tutto il contrario di una mo-
dernizzazione intelligente e l’im-
prenditoria eviterebbe ancora di in-
vestire qui. Basta ricordare alcuni
fatti: la serrata per portare la benzi-
na a mille lire in Sicilia e l’incapacità
di presentare i progetti per l’Agenda
2000; come regione rischiamo di
perdere i fondi europei. Totò Cuffa-

ro, il candidato della destra, è impre-
sentabile: è stato per cinque anni
assessore all’agricoltura in cinque
governi di entrambe gli schieramen-
ti; chiamano anche lui «mister cen-
tomila preferenze»; in una mattina
offre cinquanta caffè e una pacca
sulla spalla alle persone che incontra
al bar; non appare in tv perché an-
che i suoi non lo ritengono adegua-
to. Insomma, usa metodi avvilenti
tanto che il centrodestra sta facendo

una campagna elettorale flebilissi-
ma, puntando solo sui candidati,
che arrivano a 1200.

In corsa per la Regione c’è an-
che Sergio D’Antoni. È un pe-
ricolo per l’Ulivo?
D’Antoni è appoggiato da

un’unica lista, la sua. Si è dovuto
presentare da solo per evitare la dia-
spora dei militanti di Democrazia
Europea, a cominciare dal suo brac-
cio destro, Cocilovo, innervosito dal-
la scelta di schierarsi con la destra ai
ballottaggi di Roma e Napoli. Credo
che D’Antoni potrà avere un risulta-
to discreto ma, essendoci un turno
unico, non ce la può fare. Toglierà
un po’ di voti da tutte le parti ma
molti dei suoi voteranno per il cen-
trosinistra. C’è da dire che adesso
con noi ci sono Rifondazione e la
Lista Di Pietro, è importante, per-
ché qui è in gioco la sopravvivenza.

Rutelli e Fassino suggerisco-

no anche un voto trasversale.
È d’accordo?
Confido molto sul voto disgiun-

to: votare Orlando presidente e una
lista di centrodestra ci permette di
non perdere quest’occasione. Credo
anch’io, come loro, che sarebbe mio-
pe e perdente parlare di una rivinci-
ta sul 13 maggio. Qui si tratta di
salvare la Sicilia il 24 giugno e, nel
tempo, di ricostruire il partito.

Una cosa che le sta a cuore.
Durante questa seconda campa-

gna elettorale ho visto lo smarrimen-
to di tanti compagni Ds che si sono
impegnati con generosità, ma soffro-
no nel non trovare un’identità di
sinistra. Il partito deve recuperare il
rapporto con i soggetti più deboli,
tornare a parlare loro di diritti, vec-
chi e nuovi. Perché la sinistra è ne-
cessaria alla costruzione di una nuo-
va Sicilia. Così come l’Ulivo deve
avere due gambe forti.

‘‘‘‘

PALERMO Oggi venerdì 22 giugno,
Francesco Rutelli sarà in Sicilia in
vista delle elezioni di domenica
prossima. Alle 15 a Mondello pres-
so l'Hotel Charleston (viale Regine
Elena) il leader dell'Ulivo terrà una
conferenza stampa con Leoluca Or-
lando. Alle 17.30 Rutelli sarà a Cor-
leone (piazza Falcone e Borsellino)
per incontrare amministratori e cit-
tadini.
Un confronto in diretta al quale
parteciperanno i tre candidati alla
Presidenza della Regione è stato or-
ganizzato alla vigilia del voto da Ra-
dio Radicale. Totò Cuffaro, Sergio
D’Antoni e Leoluca Orlando saran-
no ospiti in studio e prima del con-
fronto avranno anche la possibilità
di fare un breve e ultimo appello al
voto attraverso la radio.
La trasmissione verrà diffusa anche
in diretta internet real video dal si-
to web www.radioradicale.it. La leg-
ge del 22 febbraio 2000, n.28 sulla
par condicio consente a testate di
partito come Radio Radicale di tra-
smettere anche nei giorni di silen-
zio stampa previsti alla vigilia del
voto per gli organi di informazio-
ne.

Marzio Tristano

PALERMO All’inizio era un gioco di
parole: sono nel centro sinistra, non
sono del centro sinistra. Poi su Ru-
telli ha mantenuto un profilo basso.
Infine è uscito allo scoperto: «Sono
il candidato di tutti i siciliani a pre-
scindere dalla coalizione: votate per
chi volete, ma votate per me». quel-
la di Leoluca Orlando è solo mossa
tattica intelligente per grattare voti
alla destra, tra i moderati che non
sopportano le rassicuranti promesse
di Totò Cuffaro ad una Sicilia che
non vuole cambiare, oppure l’ex sin-
daco di Palermo ha gettato la ma-
schera a tre giorni dal voto, sgan-
ciandosi dagli angusti (e in Sicilia
ristretti) confini della coalizione di
centro sinistra per presentarsi come
l’uomo del futuro, forte delle pro-
prie relazioni internazionali, in gra-
do di reggere il timone di un’isola
stretta tra l’Europa ed il bacino del
Mediterraneo?

Se lo chiedono in tanti in Sicilia,
leader politici ed elettori di sinistra,
impegnati nel rush finale di una
campagna elettorale che, «comun-
que vada - dice il professore France-

sco Renda, docente emerito di sto-
ria moderna all’Università di Paler-
mo, una vita trascorsa vicino al Pci,
al Pds e ai Ds dopo - non sarà una
disfatta come è accaduto il 13 mag-
gio. Sento una mobilitazione ester-
na ai partiti che non siamo riusciti s
creare le scorse elezioni».

Una mobili-
tazione tutta at-
torno ad Orlan-
do, locomotore,
ancora una vol-
ta, di una sini-
stra orfana di lea-
der che si affida
all’uomo della
Provvidenza per
difendere il pro-
prio program-
ma: no a tutte le
sanatorie am-
bientali in agguato, lotta a mafia e
corruzione, guerra al lavoro nero,
gestione trasparente dei 18mila mi-
liardi in arrivi di Agenda 2000 e con-
trasto ad una disoccupazione che in
Sicilia viaggia attorno al 24 per cen-
to. E Orlando risponde riproponen-
do un modello che non ha mai ab-
bandonato, qualcosa di più dello slo-
gan che campeggia dai cartelloni ap-

pesi per l’isola con il suo faccione:
sarò il sindaco di Sicilia. Con lo stes-
so modello gestionale del Comune
di Palermo, dove ha fatto il bello e
cattivo tempo, decidendo da solo
qual era la stagione della società civi-
le al governo e quando, invece, con
un improvviso rimpasto di giunta,

era ora che tor-
nassero in cam-
po i partiti? «Or-
lando è extrava-
gante - dice il
professore Ren-
da - proprio co-
sì: extravagante.
Per suo tempera-
mento è stato
sempre trasver-
sale, non si con-
sidera apparte-
nente a nessuno

schieramento, ma la sua candidatu-
ra è la migliore che si potesse trova-
re, a prescindere da Orlando stesso.
Certo, qualche disorientamento lo
provoca: una cosa è dire, appena si è
eletti, sarò il presidente di tutti, altro
è affermare sono il candidato di tut-
ti. Ma è un problema che si porrà
dopo il voto».

Anche perché ponendolo ades-

so, la sinistra, e i Ds, non possono
che richiamare alla memoria i fanta-
smi di una stagione difficile, trascor-
sa, dall’inizio degli anni ‘90 al traino
totale di Orlando, del quale un po’
tutti allora, a sinistra, si erano infa-
tuati.

Una stagione che confinò i Ds al
minimo storico e che trascina anco-
ra rimpianti e polemiche interne, ali-
mentate dai giudizi, pronunciati sot-
tovoce e non proprio lusinghieri sul-
la capacità orlandiana di gestione
della cosa pubblica: 7000 precari cre-
ati dal nulla che ogni giorno bussa-
no alle porte del Comune chieden-
do il posto fisso, centinaia di consu-
lenti per le materie più varie dei qua-
li si palermitana lasciando un buco
di svariati miliardi, impongono pru-
denza ed attesa tra i dirigenti ed i
militanti più diffidenti, che avevano
guardato con sospetto alla sede scel-
ta dal candidato premier per inaugu-
rare la sua campagna elettorale: Cal-
tagirone, il paese di don Sturzo, le
sue spoglie politico-morali sono
continuamente contese dai tre can-
didati, tutti ex dc: oltre Orlando, To-
tò Cuffaro, ex braccio destro del mi-
nistro Lillo Mannino e Sergio D’An-
toni, leader della Cisl. E che conosco-

no la forza del carisma orlandiano,
capace di narcotizzare qualunque
dissenso interno. Se ne è accorto un
cronista che ha chiesto ad Anna Fi-
nocchiaro, indicata come vicepre-
mier, se fosse stato possibile in Sici-
lia ripetere l’esperimento di Torino
di distribuzione della pillola anticon-
cezionale Ru486. Femminista, abor-
tista e paladina dei diritti delle don-
ne, la Finocchiaro ha risposti un po'
smarrita: «Non so se Orlando lo fa-
rà, certo buona parte delle donne
Ds è d’accordo».

«Da una parte c’è Orlando, dal-
l’altra la palude - dice convinto Fran-
cesco Forgione, segretario regionale
di Rifondazione Comunista - e in
Sicilia la storia del centrismo è stata
la palude. Il rinnovamento è a sini-
stra e Orlando lo sa. Se è vero che la
gente moderata può e deve scegliere
Orlando, senza rottura nessun pro-
cesso di cambiamento è credibile.
Lui non ha mai smesso di essere
trasversale , ma non credo che possa
vincere da ex dc, non penso sia una
corsa tra ex democristiani: se si ap-
pannano questi valori, si appanna la
carica di rinnovamento che Orlan-
do rappresenta. A lui chiediamo di
fare cose di sinistra».

I diessini
sono smarriti
Dobbiamo
recuperare il
rapporto con
i più deboli

Alla vigilia del voto cresce la mobilitazione intorno ad Orlando, chiamato ad assumere il ruolo di motore di una sinistra orfana di leader

Un uomo sempre trasversale, per temperamento

Le donne
contro la
mafia non
vogliono
tornare
indietro

«Con Orlando la Sicilia moderna, il resto è miseria»
Finocchiaro: l’ex sindaco di Palermo è il simbolo del riscatto dell’Isola, Cuffaro ci riporterebbe ad un triste passato

Nel programma
la lotta alla mafia,
al lavoro nero
e alla disoccupazione
che viaggia
intorno al 24 per cento

Anna
Finocchiaro
eletta
deputato
a Catania
In basso
Santa Rosalia
a Palermo

Andrea Sabbadini

Rutelli chiude
la campagna siciliana
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